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V Pasqua “C” – 18 Maggio 2025 
 
I Lettura: At 14,21-27 
II Lettura: Ap 21,1-5 
Vangelo: Gv 13,31-35 
 
Testi di riferimento: Lv 19,18; 26,11-12; Is 42,9; 43,18-19; 48,6; 54,13; 65,17; 66,22; Ger 31,31-34; 
Lam 5,21; Ez 11,19; 36,26-27; Sal 51,12; Mt 24,35; Gv 3,3-5; 7,33-34.39; 8,21; 12,23; 15,12-
13.17; 17,1.5; At 4,32; Rm 6,4; 8,21; 12,10; 13,8; 1Cor 5,6-8; 2Cor 5,17; 11,2; Gal 6,15; Ef 2,15; 
4,22-25.32; 5,1-2; Col 2,20; 3,9-10.14; 1Ts 4,9; 1Pt 1,22; 1Gv 2,7-10; 3,1.14.23; 4,10-11.20-21; 
2Gv 5; 2Pt 2,20-22; 3,10-14; Ap 3,12; 7,15-17 
 
 
1. La novità della Pasqua. Se vogliamo trovare una tematica a questa domenica possiamo indivi-
duarla nella “novità” introdotta dalla Pasqua. La Pasqua «ci fa conoscere un nuovo inizio» 
(sant’Atanasio; Lettere pasquali, 5,1); è l’evento che dà origine ad una realtà nuova. Già nell’Anti-
co Testamento Dio aveva annunciato la necessità di qualcosa di nuovo – ad esempio la nuova al-
leanza (Ger 31,31) – e l’intenzione di attuarlo (vedere testi di riferimento). Con la Pasqua di Gesù 
Dio compie queste promesse di novità. La Pasqua ci annuncia che Dio ha la capacità di fare nuove 
tutte le cose (seconda lettura), anche contro ogni probabilità. Il mistero pasquale di Cristo – la sua 
passione, morte, risurrezione e ascensione al cielo – ha inaugurato la nuova creazione (Ap 21,1). Da 
allora in poi gli uomini entrano a far parte di essa unendosi alla Pasqua di Cristo per mezzo del bat-
tesimo, dove rinascono a vita nuova. Chi è in Cristo, chi si è unito a lui per mezzo del battesimo, è 
una nuova creazione (2Cor 5,17), e ora cammina in una novità di vita (Rm 6,4).  
 
2. Il comandamento nuovo (Gv 13,34). 
- Il brano di Vangelo odierno ci presenta il “comandamento nuovo” in connessione con la Pasqua di 
Gesù. Il cristianesimo era chiamato “la via di Cristo”, cioè il comportamento, la condotta etica che 
ci ha mostrato e insegnato Gesù. La nuova alleanza instaurata dalla Pasqua di Cristo inaugura il 
comandamento nuovo. Chi ha ricevuto una nuova vita la manifesta in un nuovo stile di vita. Ma il 
cristianesimo non può essere ridotto ad un moralismo. L’agire morale del cristiano è una diretta 
conseguenza della nuova natura di figlio di Dio che ha ricevuto dal mistero pasquale di Cristo; e si 
esprime nell’amare come Cristo. Se uno è diventato cristiano, vive da cristiano; non il contrario. 
Agere sequitur esse; è il comportamento che fa seguito all’essere. È impossibile che un cane – per 
quanto addestramento possiamo fargli fare – cinguetti. Così era impossibile per i discepoli seguire 
Gesù, nonostante tutta la loro buona volontà e i loro propositi, senza prima aver ricevuto lo Spirito 
Santo frutto del mistero pasquale di Cristo. È impossibile agire da cristiani se non si è ricevuta la 
nuova natura di figli di Dio. Questa nuova natura è già in noi grazie al battesimo che abbiamo rice-
vuto. 
- D’altro lato, l’essere diventati figli di Dio, il passaggio dalla morte alla vita al quale Cristo ci fa 
partecipare, si manifesta nella capacità di amare l’altro. Infatti «sappiamo che siamo passati dalla 
morte alla vita perché amiamo i fratelli, (mentre) chi non ama rimane nella morte» (1Gv 3,14). Il 
termine di riferimento è Cristo. La misura del suo amore è quello manifestato nel segno della lavan-
da dei piedi (l’episodio che precede il brano odierno di Vangelo: Gv 13,1ss.). I discepoli sono 
chiamati a fare come Cristo (Gv 13,15), cioè caricarsi dei peccati come ha fatto lui. L’amore vicen-
devole è il segno caratteristico dei discepoli di Cristo. Ciò che rende discepoli di Cristo è il seguire 
lui, cioè l’imitazione di lui. Cristo dirà a Pietro, subito dopo il brano odierno, che non può seguirlo 
ora, ma lo farà più tardi. Questo perché il figlio dell’uomo deve essere glorificato. A partire dalla 
glorificazione di Cristo diventa disponibile lo Spirito Santo (cfr. Gv 7,39) che rende possibile 
l’imitazione di Cristo (cfr. Gv 21,19). 
- Il comandamento dell’amore, che non è nuovo nel suo principio (1Gv 2,7), può sembrare quasi 
banale e scontato, ma non lo è per niente. Al contrario: l’amore è scandaloso. Per quanto il termine 
“amore” sia usato in tutte le salse, è un dato di fatto che molto spesso il punto di riferimento sponta-



SPUNTI DI OMELIA PER LA MESSA DOMENICALE DI DON MARCO CECCARELLI - WWW.DONMARCOCECCARELLI.IT 

neo dei nostri rapporti umani e sociali non è affatto l’amore, ma piuttosto la violenza, in tante sue 
forme. Sappiamo bene che per ottenere qualcosa è più facile ed efficace la violenza o la prepotenza. 
Abbiamo tutti avuto modo di sperimentare che in momenti in cui siamo stati gentili e disponibili 
hanno abusato di noi, hanno approfittato di quella “debolezza” insita in un atteggiamento benevolo. 
Chi ama sta in una posizione di debolezza e molto spesso ci si approfitta di essa. Per questo molto 
presto nella vita si impara che è più conveniente non essere deboli, non mostrarsi caritatevoli. 
- L’amore che ci ha mostrato Cristo è ancora più scandaloso, ben diverso dall’amore che presenta il 
mondo. Essere cristiano significa rinunciare alla violenza in tutte le sue forme. Uno può pensare, e 
non a torto, che in questo modo il cristianesimo non può reggere. Infatti, anche se è vero che in al-
cune zone i cristiani sono quasi spariti proprio a causa della violenza contro di loro e del loro rifiuto 
di usare violenza, il miracolo è che invece il cristianesimo sopravvive da duemila anni senza fare 
ricorso alla violenza. Desiderare la vita nuova di Cristo, desiderare lo Spirito Santo, significa desi-
derare di vivere in questo modo, sapendo che ciò implica subire il sopruso, l’ingiustizia, la violenza, 
la sopraffazione, la negazione dei propri diritti. Il problema è che forse non siamo del tutto convinti 
e disposti a rinunciare ai nostri diritti. Eppure Cristo ha rinunciato ai suoi diritti per amarci e per 
salvarci. Credere in Cristo significa credere che questo amore che lui ci ha mostrato e che ci ha 
chiesto di seguire è la verità. L’amore di Cristo – l’amore che ha avuto per il Padre e per gli uomini 
– è ciò che lo ha condotto a subire la croce. Questa è la misura dell’amore che salva. Ed è la mani-
festazione più luminosa del volto di Dio. Con l’avvento delle “cose nuove” il santuario di Dio in 
mezzo agli uomini è costituito dalla Gerusalemme celeste (seconda lettura), dalla Chiesa, dalla co-
munità dei discepoli che si amano come ha amato Cristo. 
- La difficoltà nel realizzare il comandamento nuovo non annulla la sua validità. Anche se rimane la 
libertà personale e quella debolezza della condizione umana con cui dobbiamo fare i conti, sappia-
mo tuttavia che è quello il fondamento, la verità, l’essenza e il senso dell’esistenza della Chiesa. 
Ogni giorno siamo chiamati a conformarci a questa novità perché essa non è realizzata una volta per 
sempre. Una volta ottenuta occorre non perderla, sapendo che si può tornare indietro e la nostra 
condizione diventare peggiore di quella precedente (2Pt 2,20-22). Il passaggio dalla realtà vecchia a 
quella nuova non è automatico, né magico. Occorre un processo di trasformazione, di cambiamento 
di mentalità, accompagnato dalla grazia, dall’illuminazione battesimale (1Gv 2,8), dalla fede e dalle 
opere. E soprattutto occorre la rinuncia alle cose vecchie. 
 
P.S. Anche se il cristiano è chiamato ad amare tutti, anche i nemici, adempiendo la stessa missione 
di Cristo di caricarsi dei peccati degli altri, è incontrovertibile il fatto che nel Vangelo odierno e in 
tanti altri passi simili (vedere testi di riferimento) si parla dell’“amore tra i fratelli”, cioè tra i mem-
bri della comunità cristiana. Potrebbe sembrare strano, ma in genere questo è l’amore più difficile. 
È facile amare chi sta lontano, chi non ci pesta i piedi, chi non ci dà fastidio se non quello di man-
dargli qualche soldino. Ma amare le persone che ti stanno vicino, quelle della tua “famiglia”, che 
magari sono diversi da te, a volte insopportabili, a volte cattivi, ecc., è spesso molto più difficile. 
Per questo Gesù dice che non c’è amore più grande che dare la vita per gli amici (Gv 15,13). Per 
questo Gesù dice che da questo amore tra i fratelli il mondo riconoscerà lui nei suoi discepoli. 

 
Proprio questo affetto fraterno, che ci rende l’uno sollecito dell’altro, attira su di noi il biasimo 
e l’infamia di molti. «Vedi», essi dicono, «come si amano tra loro», mentre essi si detestano; 
«come sono pronti a morire l’uno per l’altro», ed essi invece sono più pronti a uccidersi tra lo-
ro. Anche il fatto che tra noi ci chiamiamo fratelli [...] li fa uscire di senno (Tertulliano, Apolo-
getico, 39,7-8). 

 
3. Il lievito vecchio. Perché possa apparire il nuovo deve prima scomparire il vecchio. La nuova 
creazione che Dio ha promesso deve essere preceduta dal disfacimento della vecchia creazione, così 
come l’uomo nuovo, per poter nascere, deve trovare morto l’uomo vecchio (Rm 6,4-6; Ef 4,22; Col 
3,9). Questa idea è espressa nella liturgia pasquale ebraica con il rito della rimozione e distruzione 
di tutto ciò che è lievitato (cfr. Es 12,15.19-20). Il lievitato è simbolo di ciò che è vecchio, e che de-
ve essere eliminato affinché il Signore nella Pasqua possa realizzare un’opera nuova, di cui gli az-
zimi sono un segno. La stessa cosa devono fare i cristiani: «Togliete di mezzo il lievito vecchio per 
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diventare pasta nuova; infatti la nostra pasqua, Cristo, è stata immolata. Celebriamo, dunque, la fe-
sta non con il lievito vecchio, né con il lievito di malizia e malvagità, ma con azzimi di sincerità e di 
verità» (1Cor 5,6-8). La novità che si deve compiere nei cristiani è l’uscita da ogni forma di dop-
piezza per camminare alla luce della verità. Allo stesso modo Gesù dice ai suoi discepoli di guar-
darsi dal lievito dei farisei che è l’ipocrisia (Lc 12,1ss.). Per poter ricevere la nuova realtà che il Si-
gnore porta attraverso la Pasqua e far parte del popolo di Dio (Es 12,15.19) è necessario fare sparire 
l’ipocrisia. 
 
 


